
Per il secondo anno consecutivo Laurent Fignon si aggiudica 
la Milano-Sanremo: un'impresa riuscita solo ai «grandi» 
Il francese è scattato sul Poggio, inseguito invano 
da Fondriest e Kelly. Secondo Maassen, terzo Adriano Baffi 

Passo doppio nella leggenda 
D I N O SALA 

• i SANREMO Fantastico •bis» di Laurent Fi 
•Don: un colpo d'ali sul Poggio per togliersi di 
ruòli' l'olandese Maassen e. per la seconda 
volli! consecutiva, il francese col codino e un 
brillante al lobo dell'orecchio sinistro s'aggiu 
dita la prestigiosa" Milano-Sanremo. Nel sacro 
I vari Kelly, De Wllde, Motte! e tutti coloro che 
alla viglila venivano maggiormente considerati 
Fignon ti era infatti miralo dalla Parigi-Nizza 
per disturbi intestinali e, pur avendo ultimato la 
preparazione gareggiando in Belgio, non scm 
brava nella pienézza delle condizioni. Cosi in 
s«|ule da Involarsi nel momento cruciale della 
competutone. E invece Laurent ha sparato le 
sue cartucce con Ionia e intelligenza, ha colto 
il bersaglio studiando gli avversari sulla Cipri s 
sa per poi trafiggerli nel momento in cui i pi) 
pensavano al Poggio. Un Fignon che ha gioia 
IO d'anticipo pèrche aveva le gambe per spm 
gere un grosso rapporto, un Fignon che pon è 
più quello delle due maglie gialle conquistale 
nel Tour '83 e '84, ma che ha ancora<gtomate 
di grande potenza e di grande rendimento. 

SI parlava tanto di De Wilde e di altri che 
avevano vinto a ripetizione in questo scprcio di 
stagione, ma sono i traguardi come la Milano 
Sanremo che contano e Fignon si e ripetuto 
Fignon che non era andato più in la di un sue 
cesso in circuito beve nel calice di un tnon'o 
importante. 

E gli italiani? Come volevasi dimostrare E 
cioè una gara di attesa e un foglio d'arrivo in 
cui dobbiamo accontentarci della terza mone 
t i 41 Balli, del sesto posto di Gioia e della nona 
posizione di Calcatela. Visto come si erano 
messe le cose, visto che é slata nupvamen e 
una Sanremo concentrata nel finale, si sperava 
in Fondriest e magari anche in Argentin, en 
Irtmbl scattisti, entrambi capaci di distinguersi 
In salila, ma il Fondriest di ieri non era sufli 
esentemente pimpante per alzare la cresta e 
Argentin era già in riserva, già sconfino prima 
dj «ssere coinvolto nella caduta del Poggio;' ' 

Lungo era il viaggio dalla metropoli lombar 
da alla citta dei fiori. Trecento chilometri sono 
tanti, sono 7 ore di sella e quando apro II tac­
cuino è già un fruscio di ruote che accarezza 
l'asfalto. Il cielo gocciola e 307 concorrenti 
chiedono strada in un mattino completamente 
gnglo. Partenza sostenuta e un ragazzo di pri­
mo pelo (l'esordiente Fontanelll) sovente e in 
avanscoperta, ma sono fuochi di paglia, è un 
salire ternamente verso il Turchino, con la noti­
l a del rovinoso capitombolo di Stephen*, ileo-

wiagh^màpitmimi&u, .-• »•-
li Turchino disegnato da una folla che afida 

il malteWpòrc'epOcò oW<t*iere< Soltanto una 
fila guidata da Gatteschi che fora la nebbia, cir­
ca'quattro ore di corsa senza fremili. E meno 
male che dopo la picchiala su Voltrì qualcuno 
si muove. SI traila di. Pagnin, Delti, Cassani e 
Chlappucci, un quartetto accreditato di TSO" a 
Vafigotti dove il gruppo sonnecchia. C'è una 
schiarita nel panorama ligure e Pagnin guada­
gna anche gli applausi di Albenga e di Alassio, 
tnft dietro liutaho il pericolo e via via la tuga 

secondo classificato 
sul traguardo 
di Sanremo. 

a sinistra, per 
Laurent Fignon 

un prestigioso bis 
nella classicissima 

di primavera 

Beffato da Moser nell'84, Fignon non ama molto il nostro paese. E lo dice 

Un conto sospeso col Giro 
DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO C I C C A M L L I 

evapora Ecco I tre Capi che una volta faceva­
no storia e adesso fanno il solletico II Capo 
Mele, il Capo Cervo e il Capo Berta dove molla­
no Liciti e Cassani, ad tmpena la resa di Pa­
gnin e Chiappucci con i complimenU dovuti a 
quattro elementi che hanno osato, 

E I campioni? La Sanremo dei campioni co­
mincia sulla apressa, un dislivelta che mostra 
Atala é Rooks impegnati a fondo per una se­
lezione che dovrebbe favonre capitan Kelly 
S'affaccia anche Fondriest, in cima conduce 

•Rooks, però è la discesa a scremare la fila. E 
giuriti in pianura, a quindici chilometri dalla 
conclusione, allunga Maassen, presto aggan­
cialo da Fignon. È l'azione che castiga gli at­
tendisti, Invano Nulens e Martinetto cercano di 
portarsi sui due fuggitivi Infine il Poggio, con 
Fignon che risolve il dilemma a mille metri dal­
la vetta Fignon che si libera di Maassen e che 
grida al mondo la sua gioia 

Ordina d'arrivo 
1) .Laurent Fignon (Systeme U) che copre i 
294 km. In 7oreS"19", alla mediadi41,184. 
2) Maassen (Superconfex) a 7". 
3) Baffi (Ceramiche Anostea) a 30". 
4 ) Pensee (Peugeot) s.1 
5) Kelly (Pdm). 
6) Gioia (Atala) 
7) Dhaenen's (Pdm). 
8) Rue (System LI). 
9) Calcatemi (Alala), 
10) De Wilde (Sigma) 
11 ) Theunisse (Pdm) 
12) Bauer (Helvetia). 
13) Pedersen (Pdm). 
14) Rooks (Pdm), 
15) Goessen (Domex) 

••SANREMO Strane cose accadono nella vita 
degli uomini e anche dei corridori. Preridete 
Laurent Fignon, ieri vincitore per la seconda 
voi,a consecutiva della Milano-Sanremo. Per 
anni, dopo aver vinto due Tour de France('83 
e H4), non era pia riuscito a combinare nulla 
di buono. Colpa di un'operazione al tendini 
delle gambe(si diceva) e del troppi ormoni di 
LUI si era imbottitoci pensava). Poi, improvvi­
samente,-l'anno scorso lasciava tutu di stucco 
vincendo la Sanremo dopo un testa a testa con 
Fondnest, Fignon risorto? Macché- per tutto li 
restp della stagione non vinceva più uno strac­
cio di corsa Sembrava ormai un reperto ar­
cheologico del mondo del pedate/Proprio alla 
recente Pangi-Nizza, Fignon toglieva il disturbo 
dopo un paio di tappe Problemi intestinali, la 
motivazione ufficiale Perché è scoppiato si 
pcraava lutti E invece E invece^ Laurent Fi­
gnon, con i suol occhiali da professorino e il 
codino demodé, ci ha fregato tutti per la se­
conda volta Dal tunnel buio della disperazio­
ne al passo doppio nella leggenda della Sanre­
mo e del ciclismo tutto 

Faceva uno strano effetto, dopo l'arrivo, 

ascoltare e guardare Laurent Fignon. C'è infatti 
qualcosa di poco «ciclistico» in luì. Come tutu 
aveva il viso impastato di polvere e fango, co­
me tutti era stremato e sudato fradicio nono­
stante ciò. confrontato coi suoi colleglli, sem­
brava venire da un altro mondo. «Sembra un 
attore», diceva una ragazza che dei ciclisti co­
nosce gli hobby più nascosti. Aveva una gran 
voglia di parlare, Fignon -Sono felice, ancora 
più felice dell'anno scorso. Questa volta, infatti, 
sono arrivato da' solo, e c'è una bella differen­
za. Quando Maassen è partito, anche se erava­
mo a 15 km. dal traguardo, gli sono andato 
dietro perché ho notato che alle nostre spalle 
gli altn viaggiavano con una marcia in meno. 
Poi, sul falsopiano del Foggio, ho provato uno 
scatto. Massens ha accusalo e allora ci ho ri­
provato lasciandolo indietro. Dopo ho rallenta­
to perché, ormai, ero sicuro di vincere» Fi­
gnon, che compira 29 anni II prossimo 12 ago­
sto, si lascia andare ad un sorriso. Domanda 
un cronista- finora ti eri nascosto per vincere di 
nuovo la Sanremo? -No. nessuna pretatica - ri­
batte Fignon non convincendo nessuno - : là 
sono stato proprio male, ma lo sapevo che qui 
sarei andato bene. Quest'anno vado molto più 

L'intervista della domenica 

Mike D'Antoni 
.roteo POfumAm 

• H MILANO. «Lei mangia cinese7» «SI, non mi 
dispiace». «Allora l'aspetto domani sera a casa 
mia alle 9». 

Mi accorgerò ben presto che, conte prelimi­
nari d'un incontro, questi si dimostreranno 
quanto meno paradossali nel loro svolgimento 
successivo M'aspettavo, che so, un signore 
con l'hobby della cucina, speravo di'portarmi 
a casa una ricetta esclusiva da divulgare, alme' 
no un pretesto per entrare domesticamente in 
argomento, nei discorsî  eventualmente pia se­
ri. Invece no, appena tento un approccio culi­
nario, mi risolve la questione per sempre A me 
% Cibo serve solo per nutrirmi, non sono go(o 
-ao; possono darmi per dieci "giorni lo stesso 
*platto, che lo lo mangio senza accorgermene 
Non fono„come molti italiani che sembra viva­
no per mangiare. Io mangio per vivere». 

Non è che l'opposizione ideologico-mandu-
catoria di Mike D'Antoni sia nuova di zecca, è 
persino un po' logora, però ha un suo valore 
introduttivo elementare dunque, scartiamo il 
tema, gastronomico, Pazienza, poteva essere 
divertente, proverò con qualcun altro. 

La cuoca è lei - lei è la bellissima moglie, 
che viene da Seattle, estremo nord degli Usa, 
sulla strada per l'Alaska, ma conosciuta a Mila­
no dove faceva la mannequin, «Ha imparato 
poco alla volta, perchè le piace imparare, e 
adesso è brava Comunque io, che non amo 
mangiare, mi trovo in una situazione curiosa: i 
mici guadagni li ho impiegati aprendo un paio 
di ristoranti a Mirile Beach, la città in Carolina 
dove mi sono traslento dal West Virginia- Cosi 
quando d'estate tomo a casa mi tocca aiutare 
mia sorella nel lavoro» 

•Molli clienti?-. 
•SI. specialmente d'estate, sembra un po' 

come Riminl. e pieno di gente che viene a lare 
le vacanze. Ma anche negli altn mesi non va 
male. Ho anche un cliente famoso, che vive 
proprio a Mirile Beach. Si chiama Marc Spilla* 
ne, l'ha mai sentito nominare7-. 

•Per Dio che si, è uno dei più grandi maestri 
del "giallo", ma è parecchio che non leggo più 
nulla di suo» 

«Non pubblicava per via delle tasse, non gli 
conveniva Adesso è uscito un nuovo libro È 

a un personaggio molto chiuso, tutto il contrario 
' dèlia moglie, che parla parta Uh, che don­

na » 
A questo punto di notizie ne sono piovute 

nel cesto dove sta, cosa fa, cosa gli piace lo, 
-intanto, non so dove concentrare la mia atten­
zione, nel senso che lo guardo spostando il 
mio interesse dai baffi agli occhi, senza saper­
mi decidere Dov è la spia nvelaince deH'*am-
ma» di D'Antoni9 Qua. è il pertugio attraverso il 
quale passare7 Quel sorriso imprendibile, che 
si distende su tutto il suo racconto, un misto di 
innocenza e arguzia, tra infantile e scettico, gli 
viene dagli occhi o dai baffi9 Perché quello e il 
«segno particolare». Il segno di riconoscimento 
di Mike D'Antoni, un sorriso tra occhi e baffi 

È ovvio, con quel nome che sia oriundo ita­
liano 

«SI, mio nonno arrivò in America come mi­
natore nel West Virginia Arrivava da Norcia, in 
Umbria L'anno scorso sono stato a Norcia mi 
sembrava, un dovere (chissà cosa avrebbe det­
to, lui, a sentirmi parlare in italiano lo sa, mio 

' nonno non diceva una parola in inglese, men­
tre mio padre e i miei fratelli non sanno una 
parola d'italiano) Ebbene, è stata una sorpre­
sa Io pensavo di vedere un paesaggio comple­
tamente diverso Invece è uguale a quello del 
mio paese Si vede che mio nonno si è fermato 
II perché era come stare a Norcia* 

È cattolico? 
No, sono presbiteriano. Il prete cattolico era 
sempre ubriaco, cosi mi raccontano, e allora il 
nonno si è convertito, ha cambiato. 

Democratico o repubblicano? 
Alle ultime elezioni ho votato per Dukakis. I re­
pubblicani sono più conservatori, "fanno gli in­
teressi delle grandi famiglie, non hanno preoc­

cupazioni sociali Ha visto chi ha scelto Bush 
per suo vicepresidente' Un cretino Spenamo 
che Bush stia bene per i suoi quattro anni, altri­
menti con quel sostituto stiamo freschi 

Un mio amico che nwosce bene l'America 
•ottiene chea! mondo d « n o due potenze 
governate da, un putito unico:.l'Urta e gli 
Ut*. 

Sembra un paradosso ma è vero In fondo tra 
repubblicani e democratici le differente non 
sono come in Europa tra i partiti di sinistra di 
centro e di destra Forse questa è la ragione 
che da noi una legge passa con maggior rapidi­
tà mentre qui si discute si discute si discute e 
non succedrniente 

Estremizza o semplifica un po' troppo, ma il 
succo del suo discorso quel concetto vuol 
espnmere che in America la società si muove 
pragmaticamente, laddove in Europa ama filo­
sofeggiare Che è anche la sua prima risposta, 
immediata e spontanea alla mia domanda co­
me vede, un americano medio, l'Europa7 Poi 
c'è il «resto». 

«L'Europa è la mamma O il papà lo sono -
frastornato ancora adesso da certe cose Per 
esempio, per anni, per andarmi ad allenare 
prendevo II metrò, mi fermavo in piazza del 
Duomo e stavo 1] a guardarlo incantato Quan­
do in Virginia o in Carolina porto qualche fore­
stiero a visitare un palazzo, come una cosa an­
tica della nostra storia, m> sento dire è come 
la casa dove abito io Lo Messo vale per Roma e 
pure per Norcia, per I Europa intera Ma a New 
York, che è tutta nuova, si sente che II si fa la 
stona Ceno che per un americano I Europa è 
un luogo lontanissimo, non nesce a capirla Un 
altro esempio quando abbiamo bombardato 
Tnpoli e Oneddafi, io dissi che eravamo degli 
incoscienti e che facevamo correre dei; rischi 
gravi Mi rispondevano ma è lontano. Come 
lontano? E come bombardare il paese qui vici­
no a| nostro Quella è la distanza Ve lo imma­
ginate7 No, non se lo immaginano*. 

Se non avesse «celto d'estere un campione di 

b«*4etcouavrebfjedesUentofaRT 
, gnl aveva da figurino? 

Di fare quello che ho fatto Sono uno appagato. 
Sono cresciuto in questo ambiente, sono un fi­
glio d arte, mio padre fa l'allenatore, mio fratel­
lo è bravissimo 

E dopo? 
Ormai ho 38 anni Ci sono delle volte che mi 
guardo, alla mia età ancora in calzoncini, mi 
vien voglia di smettere, non ha senso, «sei ridi­
colo* mi dico Poi penso allo stipendio e vado 
avanti Anzi, spero di andare avanti fino a 50 
anni D'altra parte in Italia non ci sono campio­
ni a sufficienza per riempire tante squadre, per 
"cui se uno è bravo lo spremono fino in fondo 
Dopo' Vorrei fare I allenatore, come mio pa­
dre. prima in Italia e quindi in America 

Nessuna alternativa allo sport, allora? 
Se è possibile, no Comunque io sono laureato 
in stona Se non fossi riuscito nel basket mia 
madre avrebbe voluto che diventassi medico 
Mio fratello è laureato in lingue e io in stona 
Studiàvo'e mi allenavo Quattro-cinque ore di 
scuola al giorno altrettante di studio, tre ore di 
allenamento (e vien fuon il linguaggio libero 
dello studente, ndr) mi sono fatto un e . cosi 
per quattro anni La camera 6 incominciata do­
po la laurea, a Kansas City 

Quindi ha itudlalo bene la noria d'Ameri­
ca... 

Ho capito cosa vuol dire Vuol parlarmi degli 
indiani e dei negri È una vergogna nazionale 
Siamo stali degli imbeccilli (lo dice proprio 
con due e, ndr) e quel peso ce lo portiamo per 
sempre sulle spalle, lo, oltretutto, vengo dal 
Sud, quello di Via col vento Ho diviso la mia 
camera al) Università con un negro per quattro 
anni, eravamo molto amici. Ma al Sud il razzi­
smo non è finito, anzi Ce una dose di ignoran­
za da noi c'è gente che non ha mai sentito 
parlare un'altra lingua, non sanno dov è e co­
m'è il mondo Non è Chicago o New York E 

LA SCHEDA 

Mike-D'Antoni è nato a Mullens, nel 
West Virginia, l'8 maggio 1951. È alto 1 
metro e. 90, pesa 83 kg e gioca play­
maker nella Philips. Dopo qualche sta­
gione .non troppo brillante nell'Nba, ar­
riva in Italia nel campionato 1977-78 
acquistato dall'Olimpia Milano, allora 
sponsorizzata Cinzano. È giunto alla. 
sua 12» stagione con la maglia bianco; 
rossa con la quale ha conquistato 4 
scudetti, 2 Coppe dei Campioni, 1 Cop­
pa Korac e 1 Coppa Intercontinentale. 
Naturalizzato come italiano dalla socie-" 
là milanese, potrebbe debuttare nella 
nazionale azzurra ai prossimi Campio­
nati europei di Zagabna 

nemmeno Milano, dove io vivo ormai da dodici 
anni 

E immilanesato lo è un poco, non foss'attro 
per l'abitazione scelta I suoi colleglli calciaton 
vanno a sistemarsi in ville sontuose sui laghi o 
almeno vi,aspirano contrattualmente, «buon 
peso- sull'ingaggio D'Antoni, al contrario, vìve 
in una borghesissimacasa milanese sull'ultima 
e più esterna circonvallazione della città, come 
un professore di stona, unjoperaio specializza­
to, un ragioniere Sulla strada per l'aeroporto, e 
vero, benché dichian di voler nmanere quag­
giù Gli dico che ha fama di essere soprattutto 
un giocatore intelligente, un cervello., rarissi­
mo 

Non le sembra sprecato usare l'InteUlgenu 
per un gioco? Le piacciono le •ttrvtta, come 
dire, Intellettuali? Come i l conditalo con lo 

forte dell'anno scorso». 
La vita agonistica di Fignon e piena d! buchi 

neri. Uno di questi riguarda proprio II suo rap­
porto con l'Italia. A lui, e lo dice senta proble­
mi, il nostro paese proprio non piace. Una vec­
chia storia in sospeso, che risale al Giro del 
1984, quando Moser nell'ultima tappa acrono-
metrò.gli portò via la maglia 'tosa. W f f c n b n 
quello fu un Giro burla, costruito per far vince­
re Moser. Qualcosa di vero, nonostante la afk-
za per la sconfitta, c'era: e da quella volta*)-
gnon non e più tornato al Giro, .Forse vano 
Tanno prossimo, ma prima voglio delle l a r u -
zie» conclude con un sorriso stlracchlaióTtM-
tUalmente Laurent, guadagnado 500 milioni a 
stagione, corre con la. Alterne LI. d| CyjUi 
Guirnard, il direttore sportivo che ebbe fiducie 
in lui lanciandolo ai tempi in cui correva « t o ­
rà Hinault Fignon, che é anche a d o n l M M i 
Sistèma U, ha voluto ringraziare la sua s q U ' 
dra -SI, nonostante la mia crisi, lutti ballilo 
sempre avuto fiducia in me. Sono contenutili 
aver potuto ripagare i mie) compagni cori « W 
vittoria» Senta, Fignon, non fari mica coti» 
l'anno scorso? Una vittona e poi il buio? «No, 
adesso sto bene Adesso ho svolto anche une 
preparazione particolare, Quale? Preferisco 
non dirlo, é un segreto». - ' 

Maurizio Fondriest é triste, deluso. QvsaHe-
tea a parlare Poi racconta: «Non era giornel*. 
Ho provalo a inseguirti con Kelly, ma ara atto 
'una speranzaperché le gambe non II»listi» 
Inoltre, di fianco a me, fio sempre soìq-ySp 
degli stranieri», 11'camptone del'mondo,'iluSK-
te la fuga dei quattro italiani, era stato unole t 
pia accaniti Dell'organizzare l'IriMulmonto: 
Risponde -Perché con me gli italiani di latito 
come si comportano? L'anno scono al tota-
bardia mi é venula dietro proprio la squadrajlj 
Bugno Lasciamo perdere». Infine la p i c c o l i * 
ventura di Jangcrd Theunisse. L'olandese é 3 » 
duto sul Poggio fratturandosi un braceio.'fjbi 
nostante il dolore si é nalzato corKludendb 
ugualmente la corsa v' 

»--»r» 

«SlretcNng» sul pannisi per M*e D'Antoni, rito 
del volti più noti del basket Banano 

sport? 
Sono una' persona normale che fa delle cole 
normali. Leggo molto, specie libri di storia, per­
ché .anno pane del mio bagaglio. Ma anche 
romanzi Solo in inglese. Mi disturba non capi­
re sempre lutto, lasciare dei vuoti, quando I te­
sti sono importanti. È quel che mi succede col 
cinema, lo andrei tutti i giorni al cinema, però 
voglio veramente capire tutto. Meno «naie c h i 
a Milano si possono vedere Mm in inglese. Va­
do un po' meno a ballare, dispiace a mia mo­
glie, ma il ballo lo risento poi nelle gambe. Ho 
anche studiato pianoforte per tre anni, proprio 
qui Che disastro, sono slonatissimo. 

I t o m l l m r i i p n a w a a J ^ H i t i i a , , , , . 
D'accordo, ma credo che bisogna.mwtittun 
po' d'ordine In molte questioni. » s o t w r i w K 
to che il rapporto con lo sport cosicoWitMn-
cepilo in Italia sia profondamente sbetMsKlJr-
faltl qui si è sicuri che lo sport e lo i l fiìln'ÉiJiilii 
inconciliabili. O l'uno o l'altro. Al eonRwajo 
penso che bisognerebbe pKntendeK, 'd»Me 
delle società, il dovere allo studio del auòmjfJe-
li. Come in America. Non é vero c t e n e n si 
possono fare le due cose e ghel'ho dimostrata 
Perciò accade che i nostn giocatori smettano di 
studiare a 16-17 anni, nmanendo derAlméia. 
tun perpetui, che hanno sempre bisogni dilla 
mamma, di una mamma, I miei compagni ani 
fanno rìdere quando II vedo stanchi dooòSn 
allenamento, che se ne stanno sdraiati corvU 
«mamma» che II coccola. Mi creda, per «tarati-
re -intelligenti- bisogna faticare, faticare sufS-
bri, maturare e cercare di vivere dentro il min-
'do. capirlo, mica slame luori, non sapetacopae 
e fatto Pensi all'eccezione Manorati.., \ t 

E un discorso sul quale insiste a lungo é che 
non mi aspettavo, mentre ero sempre intenti a 
inseguire quel suo somso imprendibile Ira Saffi 
e occhi. Dice cose che forse in un'atta m* 
zione, in un alito contesto, sembrerebbe** <tw> 
vie, banali, ma nel mondo eqi ' ivoc^incuwt- ' 
gono espresse, sanno di-rAetuztanariaf k M n . 
ginate di riferirle a certi presidenti, a certi ale-
naton nostrani, e immaginate la toro* laccWla 
loro risposta. Resta il fatto che lui è Mike D e n ­
toni, dottore in stona, uno dei maggiori qtjtn-
piom di basket visti sui nostri campfl ln certa) h 
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